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1) Le forze politiche del centrosinistra si assumono la responsabilità di garantire la stabilità del Governo del Paese e di condurre la legislatura alla sua naturale scadenza del 2001. Nel 1995, dopo la dissoluzione del Governo del Polo, il centrosinistra ha avviato un percorso di risanamento finanziario, di rilancio dello sviluppo, di innovazione economica, politica e istituzionale. Le forze del centrosinistra, dopo il Governo Dini, hanno ottenuto nel 1996 il consenso degli elettori sulla base di un chiaro e forte progetto riformatore che, con l’Ulivo-Alleanza per il Governo, indicava al Paese il profilo di una coalizione stabile e strategica. Con Massimo D’Alema, anche grazie al sostegno di nuove forze politiche e parlamentari, si è proseguito lungo la via già intrapresa. In questi anni, con la sua azione riformatrice, il centrosinistra sta cambiando in meglio l’Italia. Il percorso non deve essere interrotto; noi ci assumiamo la responsabilità di condurlo al suo naturale compimento del 2001 quando starà agli elettori, nel loro potere sovrano, giudicare e decidere. Per questo il rilancio della coalizione di centrosinistra e un Governo D’Alema rinnovato rappresentano la condizione per evitare all’Italia una pericolosa crisi di instabilità e il precipitare verso una situazione di grave incertezza, che inevitabilmente porterebbe ad un’interruzione traumatica della legislatura e, - insieme- di quei processi di ripresa economica e sociale che sono in atto.

Non è, questa, soltanto la volontà del centrosinistra. Le forze del lavoro e dell’impresa, le forze produttive e sociali, si sono espresse con chiarezza: la stabilità, quando non è immobilismo, significa sostegno alla ripresa, politiche attive per il risanamento, l’occupazione, il cambiamento. Ed è quindi un bene prezioso.

Del resto, gli straordinari passi in avanti compiuti dall’Italia in questi anni sono stati resi possibili dall’azione dei governi di centrosinistra ma anche, in misura altrettanto determinante, dal ruolo decisivo svolto dai cittadini, dalle forze sociali. Il Paese si è riconosciuto in grandi obiettivi nazionali e ha sostenuto con intelligenza e responsabilità l’impegno di una classe dirigente che ha legato con trasparenza il suo nome ed il suo destino al raggiungimento di traguardi di grande portata.

2) Giova sottolineare alcuni di questi risultati oltre quello, di rilievo storico, dell’ingresso nell’Euro.

Il risanamento strutturale del bilancio dello Stato e la riforma del sistema fiscale hanno consentito politiche di bilancio innovative, di sostegno alla solidarietà, di recupero di migliaia di miliardi dall’evasione e di riduzione del prelievo fiscale per le famiglie e le imprese.

Dall’aprile 1996 ad oggi gli occupati 600.000 in più.

La povertà sta diminuendo grazie alle ultime due finanziarie si è registrato- come ha documentato il CNEL- un aumento del reddito medio annuo di 480.000 lire a famiglia e una conseguente diminuzione del 7% delle famiglie in stato di povertà: 499.000 poveri in meno. Sono state portate avanti riforme strutturali che stanno cambiando il volto di settori decisivi. Le leggi per la riqualificazione della scuola e della formazione (aumento dell’obbligo, autonomia scolastica, parità) le riforme per la semplificazione e l’efficienza della pubblica amministrazione, quelle per una sanità più moderna, gli interventi nel campo della giustizia hanno avviato processi di modernizzazione i cui frutti saranno ancora più evidenti nei prossimi mesi ed anni. Nel Mezzogiorno è stata avviata una seria politica di interventi strutturali che ha bisogno di stabilità politica per poteri consolidare. Le liberalizzazioni condotte in settori economici fondamentali hanno reso l’Italia un paese più europeo. Lo stesso è avvenuto nel campo delle politiche per la cultura o in quello delle politiche per la sicurezza o attraverso l’applicazione di provvedimenti di grande valore civile come quelli legato alle politiche per la regolamentazione e l’accoglienza dei flussi di immigrazione. Con provvedimenti economici su quella linea che è stata definita come la “manutenzione del Paese” si sono mossi alcuni significativi passi per uno sviluppo sostenibile.

Questo paese ha ottenuto successi significativi anche nel campo della lotta alla mafia, alla criminalità organizzata, grazie- innanzitutto- all’impegno delle forze dell’ordine e della magistratura.

Un Paese che ha saputo finalmente ricostruire la sua credibilità all’estero, svolgendo nei grandi consessi europei e internazionali un ruolo corrispondente al suo rango di grande paese industrializzato, mantenendo con i propri partners un rapporto basato sulla fiducia e la collaborazione reciproca ma senza mai rinunciare alla più rigorosa tutela degli interessi, della sovranità e della dignità nazionale, assumendosi nei Balcani il compito di alleato autorevole ma anche di protagonista politico nel tentativo di pacificazione e di sostegno ai diritti dei popoli a noi più vicini. Il nostro Paese così può e vuole tenere il passo con i cambiamenti epocali che stanno segnando questo fine di millennio, come quelli resi espliciti dall’insuccesso del vertice dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) a Seattle. Mutamenti che vedono la società civile organizzata scendere in campo a livello planetario per promuovere la spinta all’integrazione tra tematiche economiche, sociali e ambientali, in grado di dare ai cittadini autentica rappresentatività e titolarità di scelta.

3) Questo cammino non va interrotto. I prossimi quindici mesi serviranno all’Italia per concludere la legislatura consolidando i risultati raggiunti e accelerando la marcia verso altre riforme indispensabili alla modernizzazione, allo sviluppo, alla lotta alla disoccupazione, alla democrazia. Il programma del nuovo governo che il presidente D’Alema illustrerà in Parlamento definirà con precisione contenuti e scadenze di questa nuova fase riformista. La prima di queste riguarda ​ al giudizio del centrosinistra ​ una nuova legge elettorale maggioritaria, in grado di garantire il completamento della transizione istituzionale di assicurare la stabilità e di dare sempre più ai cittadini ​ elettori il potere di scelta delle maggioranze e dei governi. Una legge elettorale che non favorisca il trasformismo e che valorizzi pienamente la logica bipolare. Hanno particolare urgenza e rilievo le riforme che garantiscono la effettiva parità nella competizione elettorale e che risolvono alla radice la questione del conflitto di interessi.


4) E’ intenzione comune, contestualmente, procedere ad un vero, forte rilancio politico e culturale della coalizione di centrosinistra. Non consideriamo questa scelta solo come una necessità per il Paese, ma come la forte volontà di rafforzare, su basi nuove, una grande intuizione strategica: unire le culture riformiste e produrre una sintesi feconda ​ come è avvenuto in questi anni nell’azione di governo ​ tra i valori della sinistra, del cattolicesimo democratico e liberale, dell’ambientalismo, delle tradizioni laiche e liberaldemocratiche.

Il punto non è quello di tornare alle forme già conosciute nel 1996. Non si tratta neppure di questione nominalistica. La sfida comune è quella di recuperare e rilanciare, tutti insieme, quello spirito che nel 1996 portò il centrosinistra a vincere, integrandolo con la piena disponibilità di quelle forze politiche che hanno reso possibile il Governo D’Alema. Un programma, un leadership e candidati credibili; la capacità di valorizzare le singole identità in un progetto comune; la capacità di parlare a tutti i partiti e a tanta parte della società anche al di fuori dei partiti; un progetto di modernizzazione e di solidarietà per il Paese: furono questi gli elementi fondamentali di quella stagione. Oggi vogliamo ​ su basi nuove e con una alleanza tra eguali ​ ricostruire uno spirito di solidarietà tra le forze della coalizione.

Vogliamo ridefinire insieme e in un dialogo positivo con la società italiana, un programma per la prossima legislatura. Vogliamo concordare nuove forme per la vita democratica di un soggetto collettivo quale è una coalizione di forze. Vogliamo stabilire regole comuni per il coordinamento e il funzionamento della coalizione. Vogliamo stabilire altresì le modalità che consentano alla coalizione di scegliere per tempo la futura premiership.

C’è bisogno, insomma, di un nuovo, grande progetto comune, che aiuti anche la politica a recuperare un rapporto di piena fiducia con i cittadini e che consenta a tutte le forze di centrosinistra di continuare a contribuire al cambiamento del Paese. Il nostro auspicio, perciò, è che alla costruzione di questa nuova fase scelgano di partecipare tutte le componenti della maggioranza che in questo anno hanno sostenuto l’impegno del Governo. Per quanto ci riguarda, comunque, è un compito al quale non intendiamo sottrarci: sarebbe davvero imperdonabile se, prevalendo divisioni, particolarismi, incomprensioni, consentissimo ad una destra divisa, inaffidabile e trasformista di riguadagnare terreno.

Non è questo che il Paese vuole. Lo ha dimostrato in occasione delle recenti elezioni suppletive, che hanno premiato tutti i candidati del centrosinistra e potrà dimostrarlo in occasione delle prossime elezioni regionali, che costituiranno una nuova tappa di quel cammino che ci condurrà all’appuntamento delle elezioni politiche del 2001.


